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Arte e sport. Che cosa avvicina queste due 
pratiche e che cosa le allontana? Da un lato 
contano i centimetri, dall’altro il valore. Ma se i 
primi si misurano, qual è il criterio per il secondo? 
Luca Bertolo ci conduce in un’appassionata 
esplorazione di questi due mondi. E non mancano 
le sorprese

La pittura. Sì, ancora lei. Stavolta per ragionare 
intorno alla sua attualità. A partire dal lavoro del 
pittore che usa mezzi non “updated”. Raffaele 
Gavarro intraprende un corpo a corpo con i 
linguaggi dell’arte di oggi. Mirando al cuore del 
problema: rappresentazione o interpretazione del 
mondo? Ed è solo la prima parte

Berlino no profi t. Viaggio nella capitale tedesca 
alla ricerca di pratiche artistiche nuove davvero. E 
di inediti modelli di relazioni urbane. Ci racconta 
tutto Silvia Simoncelli, il nostro inviato speciale in 
Europa

Miti d’oggi. Il classico di Roland Barthes è il 
viatico per indagare la mitologia contemporanea 
che prende forma intorno all’arte. Dove un ruolo 
decisivo lo giocano il tempo e la comunicazione. 
Ma anche l’incertezza del presente, come ci spiega 
Marcello Carriero

Forum. dOCUMENTA(13), Manifesta, Biennale 
di Berlino. A chiusura dell’anno, sette curatori si 
pronunciano sulle tre manifestazioni artistiche che 
hanno segnato il 2012. Ne viene fuori un confronto 
tra pratiche curatoriali e progettualità espositive. 
Senza tralasciare lo stato dell’arte

Arte e Scienza. Tomás Saraceno è il primo 
artista ad essere invitato al MIT di Boston. 
Perché, oltre ad essere un grande visionario, se 
ne sa parecchio anche di scienza, come ci spiega 
Marinella Paderni. Per questo riesce a realizzare 
quegli ambienti al limite del possibile, come è 
stato al Metropolitan di New York e ora all’Hangar 
Bicocca di Milano    
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icuramente non è 
scultura, ma farebbe 
impazzire Michelan-
gelo Buonarroti, che si 
recava personalmente 

nelle cave di Carrara per scegliere 
i blocchi di marmo da cui ricava-
re nuovi messaggi poetici. Non è 
scultura, non solo perché i litoidi 
sono usciti da tempo dalla scena 
artistica, ma perché la dimensione 
dell’installazione site specifi c ha 
impresso una nuova svolta al modo 
di intendere l’arte contemporanea.
Eppure la nuova frontiera del de-
sign d’arredo è rappresentata pro-
prio dagli artefatti in materiale li-
tico realizzati grazie alla fresatura 
a controllo numerico. Paradossal-
mente, l’innovazione tecnologica 
corre sul fi lo dell’arcaicità.
Per decenni marmi, graniti e pie-
tre hanno occupato una posizione 
marginale nell’architettura – tenu-
ti in considerazione solo per le loro 
prestazioni fi sico-meccaniche e 
per una loro generica preziosità – e 
specialmente nel design, per il cui 
alveo essi risultano troppo pesan-

ti e infi ciati da lavorazioni troppo 
grossolane. Ma lo scenario cambia 
con l’applicazione dell’informati-
ca tanto nella progettazione che 
nell’esecuzione di artefatti in mar-
mo. L’introduzione del controllo 
numerico nelle operazioni di taglio 
ad acqua e di fresatura tridimen-
sionale consente di ottenere for-
me mai sperimentate in passato e 
di attribuire alla materia litica un 
valore impensabile: la leggerezza. 
Dopo secoli di scalpello, l’erosione 
computerizzata sostituisce l’inter-
vento manuale, consentendo an-
cora di ottenere la fi gura “per via di 
togliere”. Ma permette anche di as-
sottigliare il materiale fi no a spes-
sori minimi, così come di realizza-
re intarsi, trafori minuziosi, curve 
mirabolanti e pattern dominati 
dalle asimmetrie. In particolare, la 
progettazione digitale consente di 
attribuire al blocco o alla lastra di 
marmo quelle forme fl uide e orga-
niche che caratterizzano le archi-
tetture alla grande scala e tanto 
design della contemporaneità.
La materia lapidea entra in un 

nuovo mondo sintattico, lontano 
dall’antico rigore del rivestimento 
in pietra. Dichiara solidità e imma-
terialità allo stesso tempo, in un 
esito percettivo di rassicurazione e 
di piacevolezza. Grazie a quella im-
palpabilità, la presenza dei piani in 
marmo in uno spazio interno può 
diventare perfi no estensiva, con 
giochi texturali che solo una mas-
sa minerale può rendere “diversi”.
Di fronte a Marmomacc, fi era di 
settore un tempo noiosa e sterile, 
il Salone del Mobile di Milano ri-
schia di apparire perfi no obsoleto, 
poiché ancorato a un modo tradi-
zionale di intendere l’arredo do-
mestico. Quella fi era veronese, a 
cadenza annuale, è diventata la ve-
trina di sperimentazioni prodigio-
se, dove la materia più dura e più 
imperitura della storia umana di-
viene fl uida, metamorfi ca, dinami-
ca. La sega diamantata cede il pas-
so alla punta rotante, come fosse 
l’arma più aggressiva di Goldrake.
Già negli anni Venti del secolo 
scorso, all’affermazione del Mo-
vimento Moderno, Mies van der 
Rohe arricchiva la semantica dei 
propri edifi ci rivoluzionari (per l’e-
poca, s’intende) attraverso sofi sti-
catissime applicazioni di grandi 
lastre di onice. Quei rivestimenti 
verticali, posati a venatura spec-
chiata, sprigionavano una bellezza 
che, nella precedente architettura 
classica, era quasi sempre appan-

nata dalle incrostazioni e dalle su-
perfetazioni decorative aggiunte 
dall’opera umana. In breve, sono 
proprio le superfi ci della moder-
nità a mettere in luce delle risor-
se estetiche ancestrali. E il marmo 
perde di gravità per diventare un 
fatto grafi co. Anche i confi ni tipo-
logici tra gli artefatti vanno in dis-
solvenza: micro-architetture, ge-
ometrie scultoree e piccoli arredi 
monolitici possono riscrivere i co-
dici del paesaggio domestico. L’ar-
tefatto marmoreo generato dalla 
fresatura non raggiunge la dignità 
di opera d’arte, ma possiede una 
solennità da mandare in crisi tutti 
i concetti associati alla dimensio-
ne della produzione seriale, che 
guardava in tutt’altra direzione. Il 
marmo è forse la plastica del nuo-
vo millennio?

COME È BELLO 
IL MARMO HIGH TECH
Non è usato solo nella scultura. Grazie al digitale, il marmo è la vera 
innovazione del design contemporaneo. Leggero e fl uido. Quasi grafi co

di Gianluca Sgalippa    
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Da sinistra:

tavolino Concentrico, design 
Paolo Ulian 

pannello Lace, design Zaha 
Hadid, prod. Citco

centrotavola Strati Temporali, 
design Gumdesign, prod. Doma 
/ Sacerdote Marmi
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